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Ne’ tempi beati^ quando i pastorelli d' Arca- 
dia si trastullavano inneggiando alle pupille di Glo- 
ri ed ai boschi del Parnaso, avveniva non di ra- 
do che talun bisbetico, cui per avventura la rau- 
cedine vietava di mescersi al gregge canoro, sfo- 
gasse la bile declamando contro la perversità dei 
tempi, la corruzione dei costumi ed altre disgrazie. 
— Il nostro secolo insofferente d’ ogni frivolezza, 
che richiede ad ogni opera un fine , ad ogni as- 
serto una prova, gli uni e gli altri spazzò via. E 
se avviene di tratto in tratto che alcuno creda 
darsi importanza, lanciando calunnie e contume- 
lie contro la patria , di cui pur vorrebbe farsi 
credere amante, il pubblico fa giustizia di tali 
nenie senza che il critico discenda a confutarle. 
Ma talvolta alcune apparenze sembrano prestar 
appoggio a nuelle sconsigliate insinuazioni. Giova 
allora che alcuno sorga pronto a strappare un se- 
me, cbe, quantunque lanciato da mano inconscia 
del fatto suo , potrebbe per mala sorte metter 
radice a danno della verità e dei più vitali in- 
teressi del paese. 

La mostra di quest’ anno , sarebbe vano il 
negarlo, fu meschina: e più misera apparve do- 
po quella che, due anni or sono, ci fu con grandi 
sforzi procurata da un illustre concittadino, al qua- 
le il rango e le estese relazioni personali permisero 
di raggiungere un eccezionale risultamento.— Qual 
migliore occasione per i nostri corvi di gracchia- 
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r« alla deiezione di ogni industria , al difetto d’ 
ingegni ed altre cotali gentilezze. Ed a chi al- 
zasse le spalle gridar villania, siccome a chi vo- 
glia negar fede all’ evidenza. — Ed in vero, costoro 
hanno questa volta bel giuoco ; e se ad essi non 
verrà fatto di ottener f^e a tutte le loro esagera- 
zioni, Sara però facile il far crederò a tutti quelli 
( ed è il ma^ìor numero) che s’appagano deUe ap- 
parenze , essere le arti nostre per lo meno sta- 
zionarie. ' il 

Convinti del contrario, crediamo di far ope- 
ra non inutile col dimostrare l’ insufflcienza de- 
gl’ indizii, che condur potrebbero a tale sentenza ; 
col mettere per riscontro in chiara luce le pro- 
ve indubbie che la nostra industria va avanzan- 
do a passi lenti si , ma non interrotti, nella via 
del progresso. -, 

Ben sappiamo che questo lento procedere 
non basta a parecchi, che vanno lamentando sic- 
come noi. Italiani, erodi di tanta gloria e di, tan- 
to sapere , siamo rimasti addietro alle altre na- 
zioni manifatturiere: ed ora duriamo tanta fati- 
ca, nonché a raggiungerle, a mettaci soltanto: a 
pareggio de’ più urgenti bisogni- Fortunati costo- 
ro , perchè dimenticarono quell' odissea di, i;i-vol- 
gimenti, di sciagure, che noi affransero, è vero : 
ma che d’ un altro popolo avrebbero forse affat- 
to distrutte le forze. ') ' • 

È troppo noto in q^nto fiore fossero In ar- 
ti in Italia , e quanto di ricchezze e <U gloria 
le fruttassero. E pur noto com’esse fossero re- 
golate e protette da speciali istituzioni, che nel lo- 
ro assieme costituivano: un< completò sistema eco- 
nomico. — Quando I! arte, in se^itoi allo svilup- 
parsi delle scienae fisiche e sociali, cominciò a tras- 
formarsi in> industria,, meglio pQtè plasmarsi alle. 
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nuove forme là dove trovò vei^p^ U terreno: 
ma qui, ove le corporazioni erano potenti e ge- 
lose dei loro privilegi, l’arte prevalse, finché gli 
sconvolgimenti, che precedettero e seguirono l’aprir- 
si del nostro secolo, mandarono a soqquadro la 
nostra penisola, e distrussero ad un tratto quelle 
istituzioni, cui le arti succhiavan la vita. Queste 
adunque perivano quasi , quando l’ industria era 
per noi cosa affatto sconosciuta : e le guerre fer- 
venti, e le comunicazioni rare e difficili , e 1’ o- 
stinazione di uomini imbevuti di vecchie idee ed 
abborrenti alle nuove: tutte queste e molte al- 
tre cause secondarie ne rendevano assai difficile 
rialzare il capo incurvato sotto il peso di tante 
sciagure. 

Sopraggiunti tempi più tranquilli, migliora- 
te le condizioni materiali, ristrette, mercè le stra- 
de ferrate, le relazioni intellettuali e commerciali 
colle altre nazioni più industriose, anche il no- 
stro paese cominciò a risorgere a nuova vita eco- 
nomica. Ma gli sforzi dei meglio illuminati coz- 
zarono contro mille ostacoli, fra cui meritano 
(articolare ricordo i pregiudizi! e l’ inesperienza 
dominanti in quella classe, che deve fornire il più 
indispensabile elemento all’ industria , i capitali ; 
che ne paralizzano i conati, ne stremano i frutti. 

Ma codesti impacci si vanno a mano a mano 
dileguando, a misura che una nuova generazione 
si sostituisce all’ antica, a misura che le idee, cui 
s’informano le moderne istituzioni, vanno j^ne- 
traodo nelle varie classi della società. — Frutti ab- 
bastanza numerosi rendono già palese lo svilup[)o 
della nostra industria, e ci confortano di fonaate 
8{)eranze per l’avvenire. 

Ma r Esposizione di quest’ anno . . ci si 
grida attorno. — V E$posizi<mey rispondiamo noi, 
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non può IH primo luogo comiderarsi quale rap- 
presentante della nostra industria. — Essa pertanto, 
aggiuiigiamu . considerala con occhio esperto ed 
imparziale, non tanto in si stessa quanto nelle 
sue relazioni, ci dà pur essa argomento a persua- 
derci della r«ai(à del più volte assento progresso 
industriale. — Si>no <|ueste le tesi, che noi ci pru- 
poiiiaiQo di dimostrare. * v 
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II. 



Le cause, che cospirano a render fiacche le 
nostre Esposizioni, debbono in parte attribuirsi a 
colpa dei produttori, in parte alle condizioni sp*- 
ciati del {>aese , in parte finalmente ai difetti del- 
r istituzione, che chiede riforme per rispondere 
pienamente ai bisogni attuali. 

Quanto alle prime, abbiamo già lamentato 
come gran parte dei nostri speculatori non si 
sieno ancora convinti dei principii, a cui dee in- 
formarsi r esercizio di ogni industria. Inerti, non- 
curanti di quanto può procacciare ma^ior cre- 
dito ai loro Stabilimenti, imbevuti di viete idee, 
cercano ancora lor salute nell’ ombra e nel mi- 
stero : non si curano, per conseguenza, o rifug- 
gono, dal mettere in vista sè stessi ed i loro pro- 
dotti. — Parecchi altri, mal consci in che possa con- 
sistere il merito di una fabbrica, temono di es- 
porsi al ridicolo, presentando oggetti non aflutto 
nuovi e distinti : mostrando così d' ignorare co- 
me l’estensione data ai loro opificii, il migliora- 
mento dei processi operativi, la riduzione dei prez- 
zi, valer possano non di rado a dare importanza 
ad uno Stabilimento più che non sia una parti- 
colare squisitezza dei prodotti. — L' uomo intelli- 
gente apprezza i lodevoli saggi della corrente 
fabbricazione : degna appena d' un beffardo sor- 
riso certi prodotti eccezionali, lavoro più da la- 
borat«>rio che da fabbrica, che mai non coinpar- 
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vero in commercio, e coi quali si cerca. di at- 
trarre gli sguardi dei sempliciotti. '' 

Dee invero sperarsi che tali difficoltà, pro- 
venienti dai produttori, vadano scemando col dif- 
fondersi dei sani principiì economici^ ma nuo- 
vi ostacoli d'altra natura sorgono a danno del- 
le pubbliche mostre lombardo-venete. Già trop- 
po frequenti per sè medesime, si trovano or que- 
ste, mi, si perdoni la frase, pigliate frammezzo 
alle Esibizioni universali alle provinciali, che 
da alcuni anni si vanno istituendo in quasi tutte 
le nostre Provincie.— Le prime, colla solennità di 
cui vanno rivestite, colla vastità del teatro, su cui 
gli esponenti si fanno attori, ne stuzzicano in al- 
to grado l'amor proprio. Chi vi comparve e vi 
occupò un posto aistinto, sdegna sovente di scen- 
dere in più modesto arringo. — Le provinciali sono 
un affare di famiglia. Nessuna scusa per non com- 
parirvi. Nessun incomodo per farlo. — Dopo tutto, 
il produttore si stanca di darsi ad ogni istante 
brighe e spese per mandare all’ ingiro i suoi pro- 
dotti : e non ha poi torto questa volta se, nell’ 
impossibilità di variarli, moltiplicarli o perfezio- 
narli nel brevissimo intervallo, che separa due di- 
verse Esposizioni, sdegna di stancare gli altrui 
sguardi colla mostra degli oggetti medesimi. 

Su Venezia in particolare pesa un guaio non 
indifferente. La linea doganale, che la separa dal- 
la terraferma,^ trattiene molti rabbricatori dallo e- 
sporsi agl’incomodi e spc^, che ne ddHtano, e 
trovarsi non di rado nell' impossibilità di ricupe- 
rare i prodotti • esposti o disfarseno-con vantaggio. 

Quanto abbiamo accennato basta, a creder 
nostro, a far palese còme non sia ragionevole lo 
stupirsi della povertà delle nostre Esposizioni. A 
migliorarle, si richiede anzi tutto che sieno mo- 
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dificati gli Statuti, che le regolano : i quali, forse 
sufficienti vent’ anni addietro, non sono più og- 
gidì in armonia coi tempi e colle circostanze affat- 
to mutate. — Converrebbe, per esempio (t), che le 
Es|H>sizioni del Regno fossero rese più rare, di' 
esse fossero annunciate con maggiore solennità, 
fosse fatta maggiore la pubblicità dei giudizii ( 2 ), 
pubblicato un catalogo illustrato degli oggetti 
semplicemente esposti, ed anche ai semplici espo- 
nenti fossero accordate facilitazioni ed indennità di 
trasporto, e, per quanto spetta a Venezia, ogni 

agevolezza nelle formalità doganali Senza 

radicali riforme, le nostre Esposizioni non potran- 
no certamente conseguire lo scopo per cui furo- 
no istituite. 



(1) Niuno vorrà, speriamo, supporci cosi audaci 
da sentenziare con tanta teggierezza intorno ai singoli 
provvedimenti necessarii jier rendere le nostre mo- 
stre più ricche e prolìttevoli : adducemmo alcuni e- 
sempi soltanto per meglio formulare e far compren- 
dere il nostro pensiero. — Spetterà al Governo far i- 
studiare da persone competenti codesta questione ol- 
tremodo importante per l'avvenire delie nostre in- 
dustrie. . 

(2) Sarebbe utilissimo che gli estratti dei giudizii 
fossero prontamente pubblicati, e possibiimente nella 
Gazzetta Ufliziale : se non foss’ altro, acciò servisse- 
ro di guida ai visitatori dell' Esposizione, e per preve- 
nire certe dicerie mal fondate o maligne, pregiudizie- 
voli alla verità ed allo stesso decoro dell Istituto. La 
necessità di questo provvedimento apparve più che 
mai evidente quest' anno, in cui, per dar l' ultimo crol- 
lo a questa sfortunata mostra , trovossi chi assunse 
l' appalto delle relazioni più . . . strane, che mai si sie- 
no vedute. 



III. 



Lp scarso iiumcro di ricompense, accordate 
quest’ anno dall Istituto, sembrò giustiUcaro lo 
sbigottimento e le accuse, patendo affatto ovvio 
il djBduroe che, se men copiosi degli anni scorsi 
furono i premii, men copiose dovettèró essere le 
opere degne di qualche considerazione: manif^ 
starsi adunque per lo meno un assopimento dello 
^into iavcoUvo especulalore. — Ammessa pec.uu 
istante la prima di tali conseguenze, pare tut- 
tavia aflatto irragionevole venirne alla seconda: 
perocché sarebbe ridicolo il supporre che ogni an- 
no dovessero sorgere alla luce un egual numero 
di scoperte o d’ opibcii. È troppo breve qiiel pe- 
riodo, tropM ristretto il confine d^lle nostre Pro- 
vincie, perchè anche un’ assoluta mancanza delle 
uue o degli altri dovesse farci temere un regres- 
so od una sosta. Noi crediamo però di poter con- 
scienaiosamente eaprimere l’ opinione che la scar- 
,silà dei premii, spécialmente delle prime corono, 
sta derivala , anziché da una mancanza rdatiyn 
di merito per parte dei concorrenti, da una mag- 
gior parsimonia nell' accordarle ; del che ci ral- 
lègriamo : anzi , malgrado la contraria sentènza 
di persone assai stimabili, os^mo palesare il de- 
siderio di veder l’Istituto proseguire su questa 
via, ed essere pur avaro di ricompense, che per- 
derebbero ogni importanza , qualora riuscissero 
troppo comuni. 
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Perocché l’ opinione pubblica è giudice^ tal- 
volta cieco e tiranno, ma pur sempre inapj^lla- 
bjle. È dessa che impartisce un valore a que'pre- 
mii, che si ridurrebl^ro a ben poco, se dovesse- 
ro limitarsi a consistere in una pergamena od 
un pezzo dì metallo più o meno prezioso. Gli é 
|>erciò che all’opinione pubblica vuoisi avere un 
qualche riguardo, acciocché l’ istituzione non fal- 
lisca a grande sventura lo scopo. 

Abbiamo insistito su questo argomento per- 
ché ne accadde di udir moltissime persone intel- 
l^enti far le meraviglie, e 'quasi scand'alezzàrsi, 
allo scorgere^ come ui|a frazione non ìndifferenlè 
delle distinzioni accordate fosse òaduta sugli e- 
sercentì'di alcùile arti d’importanza affattò^ se- 
condaria. Non é già eh’ essi manifesta^ro ^dis- 
pregio , verso coloro, che onestamente ed abil- 
mente le esercitano. Ma rifletteano, avere i wh- 
corsi uno scopo sociale meglio éhe personale : 
volersi quindi aver riguardo, oltfe che al mèrito 
proprio dei concorrenti, aU’ influenza materiale é ' 
morale sulla società delle opei’e loro : e 'du1)ita- 
vapo che, in uno stesso anno, tanti lira gli anici- 
delti, p. e, un pasticciere, uQ ^antaiò, tre calzo- 
lai , e periSnó’ due parrucchlèn , avessero potuto 
dar provè ( ciocché non risulta dai lètti giudizii) 
di tanto ingegno, di tanta capacità, da far riscon- 
tro alla poca importanza delle arti loro per il 
benessere ed il commercio del loro paese. 

L’opinione pubblica sarà probaMImente ca- 
duta in'erróre: ma guai se tali errori troppo 
spésso si ritinòvasséro. 

Ad ógni modo, poiché può tornar lecito sup- 
porre r Istituto io certi casi troppo generoso, non 
rhai ^Uaro od ingiusto, così anche da ciò piglia- 
ifló ar^itaéutò di confortò del rtlevare coinè 1 

miifiuyy 
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minori eserceiiti s’adoprino pur essi con ala- 
crità a far progredire le arti loro. , j; 

Ma le stesse ragioni addotte pur dianzi val- 
gono a confutar chi sostiene doversi i premii d’ 
industria riservare ai soli ingegni, ed escluderne 
affatto coloro, che, com’essi dicono, non hanno 
altro merito che la ricchezza, altro intento che 
d' accrescerla. È questa anzi tutto un' espressione 
inesatta , perchè il fondare uno Stabilimento , il 
dirigerne l’ azienda economica, non è impresa da 
tutti : molti vi si provano e vi trovano la pro- 
pria rovina : nè merito da tenersi in poco conto 
è il coraggio intraprendente, del quale si lamen- 
ta il difetto come causa principale della inferio 
rità della nostra industria. : o<' 

D’altra parte, non ci stanchiamo di ìdpeterlo, 
lo scopo dei concorsi è tutto sociale. Se pur niun 
merito esistesse in quegli speculatori , quando il 
premiarli può riuscir, loro d’ eccitamento a con- 
correr col proprio al bene comune, giova pre- 
miarli: e giova, più che a tutti, a coloro che con- 
corrono coir ingegno e coll’ opera ai progressi 
dell’ industria : ^ ì quali, senza i capitalisti che 
se ne valgano , dovrebbero, o perire d’ inedia, o 
cercare altra via per procurarsi sostentamento (1). 



Il) A questo proposito ne torna in acconcio il no- 
tare come si dia tanta importanza al merito di ft-an- 
care il paese da qualche lieve tributo all’estero, ten- 
denza che, spinta tropp’ oltre, ne trarrebbe a perico- 
lose conseguenze, contrarie ai sani principiì di pub- 
blica economia ; e si lasci poi inosservata l’importazio- 
ne di uomini, che si fa aagi'intraprenditori delle in- 
dustrie, con ^ave danno loro, dei profe-ssiotìisti e del 
I»aese. mentre trovar potrebbero in quest’ ultimo, con 
sacrilizii assai minori, più solide guarentigie e più fon- 
date cogniziooi. 
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Vorremo noi, del resto, imporre il disinteres- 
so quale condizione per conseguire i premii d’ in- 
dustria ? — Versa in grande errore chi deplora la 
mancanza di mecenati per le arti meccaniche. 
Nelle arti belle , il cui carattere è adatto spiri- 
tuale , ^ necessario il concorso di persone, che , 
gustando la bellezza, incoraggino chi loro procura 
un godimento tutto morale; ma l’ industria, il cui 
carattere, il cui fine sono essenzialmente nell' or- 
dine economico' ( lascio delle cons^oenze più o 
meno dirette), il solo interesse personale |hiò es- 
sere valido sprone, non solo per gii speculatori, ma 
in gran parte eziandio per gli stessi inventori. 
Invece di chied^e al capitalista un disinteresse, 
che non può esistere se non che per eccezione , 
dimostrategli com’egli, giovando altrui, avvantag- 
gi sè stesso: lasciate il linguaggio della filantro- 
pia, ed assumete il freddo ragionamento del cal- 
colatore : ne otterrete frutti assai più solidi e co- 
piosi, c vi renderete più benemeriti verso la pa- 
tria ed i compaesani. 

Menu ragionevole è ancora il pretendere che 
i cittadini, ad incoraggiare e prot^gere le patrie 
industrie, preferiscano agli stranieri i prodotti na- 
zionali, benché più costosi o meno perfetti. Anche 
il sistema protettore per parte del Governo, che 
fu ed è soggetto di tante dispute, se pure in cer- 
ti casi e per paesi nuovi all’industria può tor- 
nar necessario, va applicato con grande avvedu- 
tezza e parsimonia. Ma chiedere ai privati di e- 
sercitare spontanei tale protezione, non sareb- 
be né possibile, nè conveniente, né utile. Si ado- 
perino i produttori, e sarà questo valido e neces- 
sario eccitamento, a perfezionare i loro processi 
e r andamento economico dei loro opifici! in gui- 
sa da poter far concorrenza agli enùili. Ed ove 




( W) 

noi credapo possibile ,, preferiscano _ impip^re i 
loro capitali in altre inauslrie, cui le condizioni 
Ì<>caii tornino più favorevoli : i^rcbp ad un pae- 
se industrioso non importa produr tutto, ma pro- 
dur molto, bene cd a buon mercato, in guisa 
da aver oggetti da sfambiarecon qoegli altri, alfa 
cui fabbricazione altri paesi sono più idonei. Di 
tali scambi si alimenta il commercio : ed è que- 
sta una più estesa applicazione di qiiel magni6co 
sistema della divisione del lavoro, che ha comu- 
nicato all’ industria un impulso così energico è 
salutare. «o; : 
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Un quadro completo e ragioaato delle no- 
stre industrie sarebbe tàvoro d’ inapprezzabile uti- 
lità ; ma lungo, laborioso, difficile, cui verrebbe- 
ro meno i mezzi di un semplice privato, t^ueslu 
adunque, nè cosa che vi assomigìi,non vorrà alcuno 
atténdei^i in questo luogo da noi. Nè intendimen- 
to nostro è pur qiiello di passare in completa 
rassegna gli argomenti o<f oggetti, che figurarono 
nétr ultima Mosdra. Noi trascegiieremo fra questi, 
aggruppandoli secondo la loro natura, quanto può 
giovare alla dimostrazione della seconda tesi pro- 
posta : e non usciremo dal campo, da quelli se- 
gnato, se non quando essi medesimi altri ne n- 
cbiamino, senz’alcuno sforzo, alla mente. 

Ne sembra pertanto aflàtto ovvio il comin- 
ciare dair industria madre : ‘vogliamo intendere 
delie fonderie e laboratori! meccanici ; perocché 
lo sviluppo di essa, che alle àltre tutte fornisce 
i mezzi di esercizio, può servir di misura al pro- 
gresso di queste. — Noi la vediamo quest' anno 
degnamente rappresentata dallo Stabilimento Be- 
iiech e Rocchetti di Padova. Sorto da pochi an- 
ni, si andò rapidamente accrescendo in guisa, che 
ornai dà lavoro a ben 117 operai, diretti da 2 
ingegneri e 4 contromastrì. Una buona ed elegan- 
te màcchina a vapore v’imprime il movimento 
ad un gran numero di macchine-utensili, ad un 
magKu a Vapore, ai ventilatori, che alimentano 
le Mcine da fabbro ed i forni bisocii. Una potente 
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gru, macino, stufe, nonché variati modelli, gran 
numero di staffe, e copia d' ogni guisa d’ utensi- 
li completano il ricco materiale della fabbrica : 
gran parte del quale fu costruito nell’ interno 
dell’ opificio, dietro i migliori e pili recenti mo- 
delli. Sono degni di particolare menzione l’ appa- 
rato di disaturazione del vapore applicato ad una 
delle caldaie, e la disposizione particolare della 
macina, in cui girando, anziché le mole verticali, il 
bacino, si può accedervi senza pericolo, per ca- 
ricarlo o vuotarlo, anche durante la lavorazione. 

Air importanza dello Stabilimento corrispon- 
de il numero dei lavori, che ne sono usciti. Mol- 
le macchine per asciugamenti, il materiale mec- 
canico della pila da niso in Trevigi, non pochi 
motori a vapore od idraulici, molte altre macchi- 
ne, svariatissime per forme ed applicazioni, fanno 
fede dell’attività dei pruprietarii. Arrogi gran 
copia di macchine-utensili, e fusioni d’ogni sorta, 
destinate all’ agricoltura , alle strade ferrate ed 
all’ornato pubblico e privato. 

Anche l’ ottimo ordinamento vuol essere ri- 
cordato con encomio: e spccialmcute i’ istituzio- 
ne fra gli operai di una Società di mutuo soc- 
corso, eh’ é regolata da apposito Statuto. Fra i 
molti giovani artefici, che furono educati nello 
Stabilimento , parecchi già diedero di sé belle 
prove. " _ , 

Due anni or sono, demmo particolareggiato 
ragguaglio dei quattro grandiosi opificii, esistenti 
nei dintorni di Treviso, già appartenenti alla So- 
cietà Bortolan, e cui gli attuali proprietarii, si- 
gnori Giacomelli, impressero nuova vita. Non ci 
estenderemo ora nuovamente sulla fonderia e la- 
boratorio meccanico; non sulla ferriera, in cui vo- 
gliono essere particolarmente ricordati un forno 
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allo catalana e due à pitdéler : ma crediamo ne- 
cessario far notare la somma importanza dei due 
opideii di Sambugole e Carl)onera, in etri si la%'ora- 
tio annualmente dalle 8000' alle 3800 centinaia 
di fonti dì rame, dalle 180 alle 200 di piombo, 
dalle 60' alle tOO di zinco ,•• fabbricando rottone 
il metallo giallo^(per tòdere di bastimenti), 
e convertendo qtìCsfti tadballi e leghe in isbarre, 
lamine, tubi, fondini bèi* là 'mobetazioiie, chiode- 
rie per^bastiihlentij''éd'ófni sorta d’utensili per 
usi industriali 'bdodiestièi!— Quéste ihbbriehe ali- 
médlànò ébi 'lbt^ prodotti la marina da guerra 
austriaca, hohebé parte 'dcir Italia, l’ Istria, ilTi- 
rolo e la Dalmazia. 

Ci godette l’ animo nel vedere esposti saggi 
assai commendevoli di queste industrie, che agli 
stessi laboratorii meccanici forniscono buona par- 
te dei materiali, e sono fonte d’un ampio e lu- 
croso commèréio. ’ * 

Codeste fàbbriche ci richiamano senza fatica 
al pensiepo la fonderia di S. Rocco in Venezia, che 
va accrescendo il proprio materiale 'e la sfera 
della sua attività:* ci richiamano l’officina mec- 
canica, che, prima nel Veneto, sorgeva nel 1847 
pél' opera di quel valentuomo, eh’ è I’ ingegnei*<* 
Còllaìto l'e'che, sorretta dai talenti e dall’opero- 
sità del suo fondatore, in mezzo a mille traver- 
sie prosperò e s’accrebbe. Ora il Colla Ito, per po- 
ter esaurire le numerose commissioni, di cui (• 
sopraccaricata la sua fabbrica, pensò di accrescer- 
ne il capitale; >'eostituendo una Società per azioni. 
— Non dubitiamo che tale, progetto potrà rag- 
giungere' facile e pronta esecuzione, perchè non 
sapremmo darei a credere che alcuno potesse esi- 
tar ileir impiegare i propri! eopitali in un* indu- 
stria fiorente, in uno Stabilimento ben*' avviato. 
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fì diretto da tale un uomo, che di sè medesimo 
diede prove sì ampie e manifeste. 

Tutti questi grandiosi Stabilimenti, e molli 
altri di secondaria imporlaiiza, sono compresi nel 
piccolo triangolo, ai cui vertici stanno: Padova, 
Venezia, Treviso. Tutti vivono, prosperano, s’ac- 
crescoiio, soniministrundo principalmente macchi- 
ne ed attrezzi alle fabbriche ed all’ agricoltura 
delle Pro\ inde, che lor sono più prossime. Non- 
ché supporre che, in generale, i prodotti se ne 
scostino , vuoisi ricordare siccome alcuni mani- 
fatturieri preferiscano tuttora commettere le loro 
macchine alT estero, molti ricorrano a Milano o 
Trieste. Eppure tutti quegli opiflcii a fatica rie- 
scono ad esaurire le ordinazioni lom rivolte . . . 
A fronte di fatti cosi notorii, si potrà egli anco- • 
ra atTerraar morta T industria ? .ifj. 

Non passeremo ad altro argomento senza ri- 
volgere una parola di meritato encomio alla mo- 
desta fonderia in bronzo dei sig. Gregorio Mau- 
riii, che fornì alle due ultime Mostre alcuni fra’ 
più pregevoli ornamenti. Codesta industria, che 
si collega intimamente alle arti belle , vorrebbe 
essere tra di noi più estesamente esercitata. 

Se possiamo dùci a sufficienza provveduti 
di officine meccaniche, capaci di supplire ai bi- 
sogni dell’ industria, neppur manchiamo di arte- 
fici, abilissimi neH’eseguire que’ minuti e delicati 
strumenti, che oggidì le scienze richiedono. Ne 
offriva un eccellente saggio la macchina d’ indu- 
zione alla Ruhmkortf, presentata. dal sig. Giovan- 
ni Battista Battocchi di Verona , nella quale si 
ammiravano e la squisitezza del lavoro e Tattua- 
zione di tutte quelle avvertenze, che valer posso- 
no ad impartire a quel meraviglioso apparato 
tutta la [lotenza, di cui è suscettibile. — Nè il Bat- 
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tocchi è un’eccezione nelle nostre Provincie. Po- 
tremmo nominare a Padova il Rocchetti, a Tre- 
viso i fratelli Ronfini, a Venezia il Locatello , e 
non pochi altri, capaci di eseguire qualunque de- 
licato lavoro, se la quantità delle ricerche permet- 
tesse loro di provvedersi di quei mezzi meccanici 
costosissimi, di cui si valgono gli artefici d’oltral- 
pe. Non pertanto molti dei nostri lavori sono an- 
che altrove stimati, ed in particolare i compassi 
di Padova conservano tuttora l’antica rinomanza. 

L’ottico Carlo Ponti venne da alcuni anni 
ad introdurre in Venezia un’arte, che poteva dir- 
si nuova, per noi: ed all’attività ed ingegno suo 
deve la sempre crescente prosperità del suo com- 
mercio. I suoi obbiettivi acromatici ( uno fra* 
quali di sette pollici d’apertura), benché rilegati 
in un modesto cantuccio della chiesetta , otten- 
nero senza dubbio il suffragio degl’ intelligenti : 
essi valgono inoltre a ricordarci l’ influenza effi- 
cacissima, che il Ponti esercitò sullo sviluppo del- 
la fotografia fra di noi ; arte questa importantis- 
sima per tanti riguardi,' o nella quale temiamo 
pochi confronti. E pertanto ci spiacque di vederla 
quest’anno rappresentata dal solo signor Emilio 
.Maza di Milano, con lavori invero It^evolissimi: 
che però non |iotrcmmo senza manifesta ingiu- 
stizia dichiarar superiori a quelli di molti altri 
fra’ suoi confratelli. 














V. 



Non pucbi cercano di dar apparenza di ra- 
gionevolezza a quel pregiudizio, che fa tener lo- 
ro in dispregio gli artefici ed i tecnologi nazio- 
nali, e ricorrere all’estero ogni qualvolta voglia- 
no fondare o migliorare un opifìcio, allegando lo 
scarso numero di cultori delle scienze ed arti 
meccaniche. Ma la è questa un’amara derisione, 
perchè non potrebbe pretendersi che molti si de- 
dicassero ad una professione, in cui verrebbe lor 
menu, per colpa degli anzidetti, l’opportunità di 
applicare l’ ingegno e gli studìi loro. 

Però è falso che noi manchiamo di tecno- 
logi anche eminenti -, anzi dei lavori d’ uno fra 
questi s’ adornava per ventura la recente Mostra 
industriale : paflo deH'ingegnere Angelo Milesi di 
Bergamo , mente fervida , feconda , forse troppo 
feconda, perchè, nel gran numero delle opere che 
ne furono il prodotto, alcune, che, com’era ben 
naturale, fallirono, diedero bel giuoco alla male- 
voglienza ed all'invidia. 

Il suo apparato a circolazione d’aria, per la 
stagionatura della seta, è semplicissimo, ed il prin- 
cipio, su cui si fonda, potrà, non ne dubitiamo, 
ricevere altre utili applicazioni, lo esso l’aria, 
introdotta a t30° C. sotto le campane , ove si 
trova la seta, nc uscirebbe conservando ancora 
intatta la sua temperatura, menu quella porzione 
che si è resa latente nell’ umidità evaporata. Per 
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rendere nuovamente attivo il calorico comunica- 
tole, vien dessa fatta passare, prima di recarsi al 
cammino, attraverso a tubi di lamiera di ferro, 
attorno ai quali dee farsi strada l' aria asciutta , 
ch’entra sotto le campane. Quella adunque ce- 
de a questa quasi tutto il sopprappiù della sua 
temperatura ; e cosi completo è questo continuo 
scambio, che, riscaldata il mattino la stufa, du- 
rante il giorno non occorre quasi più combusti- 
bile di aorta. Airecooomi^ di danaro, cbe ne ri- 
sulta, s’aggiaogono le altre non meno preskwe del- 
lo spaaio e del tempo, b a - 

Ili ponte di servizio mobile (che fu già im- 
piegato nella costruzione di una torre ) è pur es- 
so assai ingegnoso e d’ un’ applicazioné facile , 
vantaggiosa ed economica. Al principio del lavo- 
ro, si fa appoggiare su quattro viti, che, girando in 
chiocciole fisse sul ponte, lo sollevano di cinquan- 
ta centimetri dai suolo; si eseguisce la muratu- 
ra, finché il telaio del ponte ne sia direttamente 
sostenuto, lasciando vuoto un piccolo spazio atr 
torno alle viti. Rialzate queste, si compie la mu- 
ratura ; poi, rigirando le medesime, si alza il 
ponte d’altri cinquanta centimetri, si mura, e 
cosi via via. ■ j, - ■ 

Nè il Milesi è solo fra' cultori dell’ arti mec- 
caniche , che onori il nostro paese. Se rac- 
cogliamo gli sguardi, troviamo ancor più dap- 
presso a noi un Bucchia, un Cappelletto. Triade 
egregia, che sovrasta ad altri ingegni pur di- 
stinti senza offuscarli, c che prova ai nostri Era- 
eliti come, non diremo Italia, ma neppure una 
piccola porzione di essa , difetti di esperti tec- 
nologi : ed a certi esotic' genii, come uom possa 
erudirsi nelle arti meccaniche, ancorché cresciuto 
allo studio delie scienze e digiuno di quel poten- 
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te mezzo educativo, che sono gli scappellc^U del 
contromastro. ■ 

Senza appartenere ad una schiera si eletta , 
il sig. Giovanni Battista Contarini diede prova 
d’ ingegno non comune, ed è probabile che, se e- 
gli seriamente si fosse dedicato agli studii tecno- 
logici, avrebbe percorso una brillante carriera. Col 
suo modello di un salvauomini pei casi di nau- 
fragio, volle provvedere a tutto: al cibo, alla be- 
vanda, al riposo, ai ugnali, ai mezzi di assicu- 
rarsi, di dirigersi. Cercò inoltre di diminuire, per 
quanto gli venne fatto, il volume dell’ apparato. 
Ma un congegno, che per lunghi anni può rima- 
nere inoperoso e per lo più negletto , poscia d’ 
improvviso ed in mezzo alla confusione ed al terro- 
re esser messo in opera, dee riuscire anzi lutto 
semplice, di facile conservazione, di più facile 
manovra, e poter possibilmente, anche in circo- 
stanze ordinarie, servire a qualche cosa. Che tali 
sieno i caratteri del salvauomini dei Cfontarini, 
non oseremmo affermare. Ad ogni modo, il ten- 
tativo è assai lodevole, e pel pensiero che l’ i- 
spirava, e pel modo, se non pratico, ingegnostx 
COR cui riusciva l' inventore a metterlo in atto. 

Neppure il sig. Giovanni Battista Semenzi 
di Treviso fa professione delle arti meccaniche ; 
ma le doti copiose della mente, coadiuvate dallo 
studio e dalla pratica, lo misero in grado di pro- 
durre quant’ altri opere utili e mature. Ne è co- 
spicua prova il suo letto meccanico, che supera 
di gran lunga quant' altro in questo genere sia 
stalo eseguito : si può colla massima facilita e 
prontezza, accorciarlo, allungarlo, alzarlo, abbas- 
sarlo jn ogni verso, dargli finalmente tutte quelle 
forme che possono riuscire opportune, secondo la 
natura dell' 0|>eraziooe e la statura cosi del pa- 
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zinnie come del chirurgo ; e sempre il sistema con- 
sèrva una perfetta solidità. Difficilmente si po- 
trebbero ornai recare ulteriori perfezionamenti a 
questo filantropico apparato, che prenderà posto 
senza dubbio in tutti gli spedali. 

Il trapano del sig. Luigi Foy sembra, a pri- 
mo aspetto, una semplice riduzione in piccola sca- 
la di un trapano meccanico ordinario : se non che 
desta meraviglia 1’ estrema precisione e minutez- 
za dei fori, eh’ esso es^uisce. La spiegazione del 
mistero si rende manifèsta a chi esamini la costru- 
zione interna dell’ albero verticale, che reca la 
punta. È questa racchiusa in una custodia , la 
(|uule si trova sempre pressoché a contatto dei- 
r oggetto da forare: c la punta stessa ne esce 
mano mano eh’ essa va penetrando, spinta da una 
molla collocata entro l’ albero, e la cui forza e- 
lastica può esser fatta variare anche durante T 
operazione. S’ impedisce in tal modo l’ incurva- 
mento della punta e l' immediata e troppo vio- 
lenta azione della forza premente. — Codesto in- 
gegnoso strumento potrà essere impiegato con 
gran vantaggio nelle arti di precisione. 

L’ ingegnere Nicolò Pisani, già noto favore- 
volmente per altri suoi trovati meccanici, appli- 
cò I’ elica ad innalzare l’ acqua a piccole altezze, 
ed intende valersi di tale apparato negli asciuga- 
menti. La sola pratica potrà istruirci sul suo ef- 
l"tto utile, e quindi sulla sua reale utilità. La 
spesa, relativamente tenue, che importerebbe la 
costruzione in grande di esso, ne rende facile l’e- 
sperimento e desiderabile la buona riuscita. 

Il trovato del sig. Pisani ne richiama alla 
memoria altra macchina idrofora, di recente in- 
venzione dell’ ingegnere Collulto, e da esso già fe- 
liceiuente esperita. Consiste in complesso in una 
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vite orizzontale d’ Archimede, che pesca nel ba- 
cino, da cui si vuole estrar l’acqua, per un'altez- 
za minore del raggio dei tamburo esterno. Giran- 
do la coclea, l’ acqua viene spinta paralielamenb' 
ni suo asse, apre alcune valvole, che servono ad 
impedirne il regresso, e passa nel canale di sca- 
rico, che è diviso dal bacino superiore mediante 
un muro verticale, aderente alla base anteriore 
<lel tamburo. — Intendimento dell' inventore fu 

S nello di offrire all’ agrieoltura una maecliKMi i- 
rofora, capace di operare con eguale efficacia nei 
diversi stali d' acqua ; e che, adoperàndo la stea- 
sa forza motrice, produca nei varii stadii dell’a- 
sciugamento effetti corrispondenti ai relativi bi- 
sogni. -• 

• .. fv , . tt! 
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Imparegnabile città è Venezia : splendida {)er 
•monumenti, lieta per le continue feste, cui il cà- 
rattere sollazzevole degli abitanti impartisce una 
vita, un brio tutto particolare. Circondata d’ogni 
intornr> dalle sue famose lagune, essa offre ogni 
agio a chi voglia ricorrere a quella pratica igie- 
nico, a queir efficace rimedio, che sono i bagni 
di mare. 

Ma r uomo di nulla s’ appaga. Il cittadino , 
il forestiere a gara lamentavano, Venezia essere 
una dorata prigione. Non , come altre capitali , 
cinta di deliziosi sobborghi o villaggi, ove, ter- 
minate le proprie faccende, recarsi a respirarvi 
un’ aria pura , lungi dai rumori della città. Le 
stesse isolette, che d’ ogni • parte sorgono dal se- 
no delle nostre lagune, togliere ai bagnanti la vi- 
sta dell’ aperto mare , ed arrestare il corso del- 
r onde, che, coll’ urto ripetuto e carezzevole, solle- 
ticano i sensi, e, come pur vuoisi , moltiplicano 
gli effetti terapeutici dei bagno. 

Da gran tempo si era pensato di togliere 
ogni motivo a tali lamenti : ma, più che !e for- 
ze, il coragdo e lo spirito intraprendente man- 
cavano, finché il signor Giovanni Busetto, detto 
Pisola, sprezzando ogni difficoltà, risolse di pro- 
curare a Venezia quei pregi, che le mancavano 
ancora. E senza indugio al pensiero tennero die- 
tro i fatti: e fin dall' anno scorso potemmo scor- 
gerne i risultamenii. Mercè il Pisola , la deserta 
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ed arida spiaggia del' Lido si va trasformando in 
un’ amena villa suburbana. Un ridente e vasto 
edilizio si protende sul mare, offrendo comodo 
asilo ai bagnanti, cbe al sicuro possono abban- 
donarsi anche all’ esercizio del nuoto. Ha se mol- 
to il Pisola ha fatto, meraviglie ancor maggiori 
ne sta apprestando: ed.il lettore, cbe può con 
tanta facilità e diletto di tutto coi proprìi occhi 
istruirsi, ue dispenserà di buon grado da unav 
pallida ed incompleta descrizione. ■rv 

A proposito di costruzioni civili, ne cade in 
acconcio il qui favellare degli ornamenti archi- 
tettonici, fabbricati dall’ ingegnere Giovanni An- 
tonio Romano. Nel nostro secolo, in cui le ric- 
chezze sono di rado impiegate, come altre volte, 
nell' erigere monumenti ragguardevoli e preziosi, 
così per la splendidezza delle decorazioni, come 
pel valore dei materiali, è utilissimo cbe alcuno 
sì adoperi ad introdurre ed estendere I’ uso di 
ornamenti meno costosi , ma d’ analogo efiétto , 
onde non abbia, fra le preoccupazioni più po- 
sitive, a (lerdersi afTalto il culto della Mlezza. 
Merita adunque riconoscenza il cbiarissìmo inge- 
gnere Romano, che da parecchi anni si occupa 
di tali studii con ottimo risultanento. ‘ 

Fino dal 1854, in cu* istituiva in Loreg- 
gia la fornace, di proprietà del conte Soranzo, 
cominciava il prelodato ing,‘gnere i suoi tentati- 
vi. La scelta c mescolanza delle argille, la mate- 
ria, con cui apprestare le forme, la disposizione 
delie fornaci, formarono tema di minute ricerche, 
condotte con somma diligenza ed avvedutezza. 
Mercè queste, riusci a fabbricare pezzi di notevo- 
li dimensioni, solidi, eleganti, di tinte gradevoli 
e variate. Andò pure accrescendo i mezzi d'eser- 
cizio, e si troverebbe ora in grado di supplire a 
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ricerche, che sarebbero assai più nameroie, se non 
vi si opponessero i pregiudizii, che fanno credere 
a molti indecoroso i’ impiego di un materiale, che 
usavasi in tempi, in cui, tanto più che oggidì non 
aia, signoreggiava il lusso nell’ architettura. Bra- 
meremmo adunque che alcuno dei nostri ricchi 
amatori delle arti pigliasse l’ iniziativa, e coll’ au- 
torità e coll’esempio promovesse la diffusione di 
quel genere d’ornamenti. 

Degno pure di qualche considerazione è l’ar- 
tìficio, con eiù il valente Giuseppe Zannoni, di Ve- 
rona, suole epitare nella costruzione delle tettoie 
in cristallo il trapolamento e la rottura delle la- 
stre. Messe queste per luogo a contatto senza ce- 
mento, sottopone a ciascuna commessura longitu- 
dinale ( per raccorre la poca umidità, che ne tra- 
pelasse ) una piccola doccia, la quale si congiunge 
ad un regolo superiore, mediante piccoli tiran- 
ti, muniti all’ insù di un foro, entro a cui s'in- 
troduce un anello, che mantiene il tutto solida- 
nqente in sistema. — Altre opere assai lodevoli del- 
lo Zannoni, specialmente serrature di varie fogge, 
si ammiravano in questa ed in precedenti Esposi- 
zioni. 

Dopo aver parlato di costruzioni civili e di 
quanto può servire all’esterna loro decorazione, 
torna ovvio l’ occuparsi di quelle industrie, che 
provvedono all’ ornato interno delle stanze. — 
Facevano bella mostra le tappezzerie di carta del 
Mariani, del Bellini, deH'Oggioni, di Milano, i qua- 
li vanno facendo lodevoli sforzi per raggiungere 
la perfezione di simili manifatture estere. — Rag- 
guardevolissima poi è la fabbrica di mobili delia 
signora Francesca Piasenti Gibele, di Vicenza, non 
solo per la eccellenza dei suoi prodotti ed il mo- ^ 
dico loro prezzo, qualità che li fanno ricerca- 
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re anche in luoghi ove esistono altri ragguarde- 
voli opificìi ; ma ancora per essere quello Stabi- 
limento r unico nel Veneto nel suo genere di tan- 
ta importanza. Bramiamo che in breve più noi 
sia, e ne abbiamo ferma lusinga, perchè crediamo 
che queir industria convenga in sommo grado 
alla condizione delle nostre Provincie, e special- 
mente di Venezia, che di valenti artefici va do- 
viziosa. 

Il bigliardo, esposto dal Luraschi, è prege- 
vole per la squisitezza del mio lavoro. Il con- 
gegno per livellarlo non è gran cesa, se lo ccmsi- 
deriamo dal lato dell’ invenzione, ma riuscirà as- 
sai comodo in pratica. Speriamo che il Luraschi 
darà opera a togliere anche a’ suoi' più modesti 
bigliardi quei difetti, che lor vengono rimprove- 
rati dai giocatori. 
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Perchè l’ agricoltura raggiunga preaso a noi 
quella perfezione, di cui è suscettibile, e ne renda 
quel profitto, che noi abbiamo diritto d'attender* 
ne, molto ancora ne resta a fare: il volgo dei col- 
tivatori si mantiene, è vero, ligio ai vecchi siste- 
mi, schiavo degli aviti pregiudizi! ; ma da ogni 
lato sorgono qua e là possidenti più illuminati, 
i quali, coir esempio e coll'opera, si adoprano per 
isradicarli: uomini dotti ed eminenti hanno co- 
minciato ad occuparsi seriamente d’ agricoltura : 
libri popolari, che ne trattano, si vanno diffon- 
dendo fra’ minuti possidenti ed i fittaiuoli, ed a 
poco a poco li dirozzano. I frutti di tutto questo 
possono ormai affermarsi, se non copiosi, visibi- 
lissimi. 

Se voi scorrete le nostre campagne, non vi 
tornerà difficile scoprire di tratto in tratto le pro- 
ve di quanto abbiamo asserito. Senza uscire dal- 
ia Provincia di Venezia, troverete terreni, che, 
pochi lustri or sono, erano limacciose paludi, ed 
ora sono il teatro della più rigogliosa vegetazio- 
ne. I proprietarii, con coraggio, intelligenza ed at- 
tività depi de’maggiori eiogii, non rifuggono dal- 
r adottare le macchine ed ì metodi, che promet- 
tono buona riuscita. 

Uno fra’ possidenti, che si occuparono più atti- 
vamente neirintrodurre macchine ad uso dell’ agri- 
coltura ed industrie affini, si fu il cavaliere Giu- 
seppe Reali: e due ne vedemmo esposte anche 
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quest’ anno, iiDitamente ad altre di proprietà del 
eig. Antonio Fioocardo, di Vicenza. — Sperianno, del 
resto, che d'ora in poi le nostre ofQcine mecca 
niebe potranno supplire pienamente ai bisogni del- 
r agricoltura. 

Vediamo con piacere i meccanici mettere stu- 
dio anche presso a noi nel procurare agli, agri- 
coltori macchine ed attrezzi convenienti al loro 
bisogni : cosa tanto più necessaria, in quanto che 
molli, dopo aver esperito con esito poco felice ~ 
quegli strumenti e que' metodi, che in altri paesi 
udirono vantati, si scoraggiarono dall' introdurre 
alcuna riforma, non considerando quanto il no- 
stro clima, il nostro terreno, ec., differiscano da 
quelli d' altre regioni, e come alla natura di es- 
si debbano informarsi il sistema ed i mezzi di 
coltivazione. Chi si contenta d’ imitare altrui ser- 
vilmente, non potrà certo riuscire a buon fine. 

Il sig. Leonardo Andervolti, di Spilimbergo, 
che altre volte diede saggio del sup ingegno mec^ 
canico, offerse quest’anno al giudizio dell’ Istitu- 
to una forbice potatrice ed un modello d’aratro 
seminatore. La prima, che si presta assai bene e 
facilmente a tutti i movimenti necessarii per a- 
dempiere al suo ufficio, potrebbe diventare uro 
strumento assai opportuno per l'agricoltura. Ma 
noi temiamo che il prezzo, un po’ elevato, ri- 
esca un ostacolo insormontabile alla sua diffu- 
sione. — Giova a questo proposito ricordare a 
tutti coloro, che si occupano dell’ invenzione di 
strumenti rurali, che il loro ingegno sarà spre- 
cato, se non riusciranno a procurare, oltreché 
l'effetto, l’economia ; in guisa ch’essi sieno acces- 
bili ai mezzi dei più modesti coltivatori. 

Quanto all'aratro seminatore, confessiamo, 
riuscir desso un mistero per noi. Vediamo l’appara- 
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to seminatore venir innanzi all’aratro propriameitle 
detto. Se questo deve adempiere al proprio uffi- 
cio ordinario, sarà certo metodo aflatto nuovo, ma 
assai singolare, il far precedere la semina all’ ara- 
tro. Se deve servire a guisa d’ erpice, esso dis- 
perderà e seppellirà la semente, anziché ricoprir- 
la quei tanto che si richiede per conseguir l' ef- 
fetto migliore. — Temiamo inoltre che, a tii*ar» 
quello strumento , si richieda una ragguardt*- 
vole forza motrice. 

La produzione della seta è arte che stretta- 
mente si collega coir agricoltura, e costituisce 
per noi una delie fonti più preziose di ricchezza. 
L’epizoozìa dominante nell’ insetto, che ce ne fa 
splendido dono, le crisi commerciali, che ne tra- 
vagliano il commercio, non rallentarono gli sfor- 
zi dei produttori , e quest’ anno vedemmo pa- 
recchi saggi di Iv-xlevoli tentativi per migliorare i 
metodi in corso. — Cesi vuol essere menzionata 
con lode la stufa del signor Luigi Zampieri , di 
Verona, per far nascere i bachi da seta sotto I’ 
influenza di una temperatura regolare e di un’at- 
mosfera un po' umida. Ciò che v’ha in quell’ap- 
parato di nuovo ed ingegnoso, si è il registro, per 
cui, moderando l’ accesso dell' aria, si regola la 
temperatura dell’ ambiente. È un registro a ven- 
tola in bilico, cui è applicato una specie di ter- 
mometro, nel cui cannello sollevandosi od abbas- 
sandosi il livello del mercurio, col variare delia 
temperatura, cangia la posizione d’ equilibrio dei 
registro stesso, che quindi lascia più o meno li- 
bero pas.saggk> all’ aria esterna. 

As.sai limole per l’ordine c la buona dispo- 
sizione è il filatoio del sig. Abramo Lattes, in I- 
strana presso a Treviso. Semplice ed opportuno 
n’ ò il meccanismo. Le caldaie sono disposte in 
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gruppi di cinque in cinque e ad una sola per ciascun 
gruppo è applicato il fuoco. i.ie altre minori sono 
con questa congiunte mediante tubi comunicanti. La 
caldaia principale, la cui temperatura è superio- 
re a (luella delle altre , serve alla sco[)ettatrice , 
che alle quattn> trattrici prepara e distribuisce il la- 
voro. Questo sistema, raggiunto che abbia quella 
maggior pei'fe/.ione di cui è suscettibile, potrà es- 
sere utilmente impiegato laddove, per la limitala 
estensione delPopificiò, non convenga il riscalda- 
mento a vapore. Ij’ iuvensioue ne è dovuta a quel 
meccanico nostro valentissimo, die fu Luigi Lo- 
catelli, e formava parte di quella numerosa serie 
(ii congegni, da esso immaginati per la trattura 
e matura della seta, che furono tra le opere che 
maggiormente illustrarono la sua vita operosa. 

La tintura della seta nei bozzoli dei doti. 
Marco Masutti di Cison è un tentativo commen- 
devole, quantunque non sia nuovo nè perfetta- 
mente riuscito. 

L’industria della pilatura del riso, ausiliaria 
all’ agricoltura , era rappresentata *dal grandioso 
Stabilimento dei signori Kosada, Girelli e C.‘ in 
Treviso. Tutte le operazioni sì eseguiscono con 
ordine e precisione, e col mezzo di macchine op- 
portune. Delie stesse spazzature si trae ottimo 
partito pel nutrimento di maiali , che si alleva- 
no nello Stabilimento. — Però giova al nostro 
assunto il ricordare agli onorevoli proprietarii , 
non essere in alcun modo giustificabile la gelo- 
sia, con cui cercano di nascondere i mezzi notis- 
simi, di cui sì servono: non sono già le difficoltà 
tecniche che possono trattenere altri dall’ imi- 
tarli ; bensì la mancanza d’ ingenti capitali e del 
coraggio intraprendente. Ci congratuliamo con 
essi perchè possedono i primi ; del secondo alta- 
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mente li lodiamo, e li loderemmo ancor più, se, 
dopo essersi cosi bene incamminati nella via del 
progresso, abbandonassero anche quei pregiudiiii, 
che ormai non possono più perdonarsi che all’ i- 
gnoranza. 

Del resto, noi possediamo anche a Venezia 
due pile meccaniche da riso ; 1’ una delle quali , 
condotta dagl’ ingegneri Pisani e Romano, co- 
mechè eretta con nuovo sistema, ma in propor- 
zioni assai minori della precedente, dà buoni, pro- 
mette ottimi risaltamentì. — L’ altra, annessa al 
grandioso Stabilimento dei mulini a vapore del 
cav. Federico Oexie , merita pure riguardo così 
per le particolarità del suo meccanismo come per 
la bellezza dei suoi prodotti. Udiamo poi con pia- 
cere come il signor Oexie, per accrescere ancor 
più r importanza dei suo opificio , cb’ è già tra’ 
nostri più ragguardevoli, e per estenderlo anche 
all’esercizio d’ altre industrie affini, siasi indotto 
a costituire una Società per azioni. Noi facciamo 
voti perché un tale progetto possa conseguire una 
pronta attuazione : indi prospere le sorti avvenire. 
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Fra gli StabHim<^iiti premiati, che debbono 
alla chimica i loro processi, vuol essere colloca- 
ta nel primo posto la fabbrica d’ aceto artifieiale 
del signor Maurizio Lasciti, di Vicenza. I.a bontà 
dei metodi, da esso applicati, gli permette di ot- 
tenere prodotti eccellenti e comf'arabili ai miglio- 
ri esteri. Son essi di fatti di gradito sapore ed 
odore, di facile conservazione, e si prestano otti- 
mamente agli usi dell’ economia domestica, che 
di rado riesce a procurarsi un buon aceto. L’ 
alto grado di concentrazione ( da cui ebbe il 
nome d’ essenza d'aceto ) ne rende più facile ed 
economico il trasporto, e permette di adattarlo, 
allungandolo più o meno , agli svariati bisogni 
industriali e domestici. — Nè soltanto alle arti od 
alle famiglie rende il Laschi servigio colla sua 
fabbrica, ma non poco altresì al commercio, cui 
egli fornisce annualmente circa 6000 ettolitri della 
sua essenza d’aceto, e più ne fornirà quando a- 
vrà dato al suo opiGcio la maggiore estensione 
da esso progettata. 

Il sidro del signor Pasquale Martinenghi, di 
Campocroce, è liquore gradito , sano e durevole, 
e, finché dura la penuria del vino, ottimo suo 
succedaneo. — Ma il signor Martinenghi ha meriti 
assai ma^iori vei*so il paese' pei miglioramenti 
recati all’agricoltura, e specialmente per gli stiidii 
rivolti alla coltivazione della vite, della quale in 
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trodusse nel suo podere non poche nuove varie- 
tà, e seppe trarne vini squisiti. 

La fabbricazione dei liquori sembra a primo 
aspetto arte d’ iraport'>nza affatto secondaria : ma 
ne farà presso mutar di pensiero il considerare 
quante cospicue somme vadano annualmente al- 
r estero per ritirarne liquori, alla cui preparazio- 
ne sarebbero eltrettonto e forse più idonei i ma- 
teriali, di cui ^ no: ^ possiamo disporre, e special- 
mente le uve; 'anzi speriamo che dallo sviluppo 
di qudie industrie abbia a risultarne altro van- 
taggio indiretto, ma pure rilevantissimo: il per- 
fezionamento della viùcbltura. , «. 

Noi non isdegneremo adunque di ricorda- 
re con parole d’ encomio il considerevole Sta- 
bilimento del signor Antonio Pizzolato, di Cor- 
nuda, che si sforza d’imitare i liquori stranieri 
più prelibati, e gran copia di quelli, e d’altra qua- 
lità più comuni versa in commercio. — Anche il 
signor Luigi Morando, di Venma, lo alimenta con 
vini ed aceti assai stimali, ed il Guzzeri si dis- 
tingue pe’ suoi rosoli!. — Il signor Giuseppe Fer- 
retto, di Treviso, si dedicò pur egli con alacrità 
alla confezione dei liquori, ed alcuni fra gli este- 
ri seppe imitare, non solo nel colore e nel gusto, 
ma ancora in certe proprietà poco apparenti, dal- 
le quali i conoscitori crédono poter trarre argo- 
mento a sicuro giudizio sulla loro provenienza. — 
Al Ferretto poi dobbiamo anche un inchiostro ne- 
ro da scrivere, nel quale si trovano in eminente 
grado raccolte quelle qualità, che invano per lo 
più si ricercano negli inchiostri più vantati. 

Anche al signor Annibaie Bossi, di Milano, 
dobbiamo una specie d’ inchiostro, che, applicato 
alla scrittura sullo zinco, annerisce rapidamente, 
ed, esposto allo vicende atmosferiche, si mantiene 
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senz’alterazione quanto il metallo, su cui fu ado- 
perato. La principale applicazione di questo tro- 
vato sarà quella ai cartellini degli orti botanici. 

La fabbricazione delle corde armoniche è in- 
dustria, nella quale da gran tempo Padova gode 
bella rinomanza. A mantenerla ed accrescerla con- 
tribuisce il signor Luigi Venturini, il cui Stabi- 
limento, fornito a dovizia di tutti i mezzi ac- 
conci all’ esercizio dell’ arte sua , mette in com- 
mercio una cospicua quantità di prodotti, che 
vengono esportati, non solo nel resto dell’ Italia, 
ma in tutta l’ Europa. — Debito di giustizia ne 
fa ricordare anche la fabbrica del sig. Callegari- 
Bomanin, i cui cantini particolarmente sono te- 
nuti in gran pregio. 

Ne piace pure far menzione del processo, con 
cui il sig. Girolamo Pulissi cercò di rendere in- 
nocua l’operazione dell’ imbalsamare uccelli e qua- 
drupedi, conservando altresì alle pelli una mag- 
giore flessibilità. — Cosi egli poi, come il Caldara, 
esposero animali assai bene conservati e prepa- 
rati. 

L’amido, che il signor Carlo Giani, di Mi- 
lano, si provò ad estrarre dall’ arum^., nuuMiotum 
e dall’ aruni ilalieum : il disegno di un nuovo for- 
no, costruito per la cottura dei saponi nella fab- 
brica Gentilli Àssereto e C. , di Padova , valgo- 
no a ricordarci le fabbriche ^ tali precotti, e 
specialmente le numerose di quest’ ultimo, che sor- 
gono e prosperano tra noi. — Gli ossidi di piom- 
bo della ditta Dalmistro, Errerà e G., e gli enor- 
mi massi d’ avventurina del cav. Bigaglia, ci iao- 
no volger la mente a quelle arti vetrarie , cui 
tanto dovette Venezia : e dovrà, lo speriamo, an- 
che in avvenire. — Ma perchè possano esse dura- 
re in fiore, conviene c^ i proprietarU aon si a- 
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dagino troppo fidenti nel prospero loro stalo at- 
tuale , noa ne approfittino per attivare con len- 
tezza e ponderazione quelle riforme, che si ren- 
dono ogni giorno più necessarie. Noi non consi- 
glieremo certamente di rinnegare il passato, di 
pregiar quel tesoro di pratiche cognizioni , che i 
nostri maggiori ne tramandarono, di sostituire a- 
gli aviti processi quegli altri, che furono intro- 
dotti nelle moderne aiti vetrarie. Per lo contra- 
rio, noi teniamo per fermo che quell’ industria 
non potrebbe mantenersi altrimenti che rimanen- 
do sulle tracce seguite finora. Ma, pur durando 
fedeli a tali principi! e conservando nell’assieme i 
metodi antichi, si può renderne più razionale I’ 
esercizio, ed introdurre nella loro applicazione 
quelle riforme, delle quali, se non sparisce mo- 
mentaneamente la necessiùi, può questa, assai più 
presto che non si creda, soiigere di repente im- 
periosa. — Attenderanno essi, per esempio , i no- 
stri fahhricatori, che il legname, già tanto inca- 
nto, salga a prezzi favolosi, per darsi seriamen- 
te pensiero di diminuirne il consumo, o sostituir- 
lo con altro combustibile? Attenderanno essi che 
il valore della mano d’opera s’accresca a dismi- 
sura per applicare le macchine all’esecuzione dei 
lavori più materiali? Attenderanno essi che gli 
stranieri spezzino la barriera , oggidì sì fragile, 
del segreto, con cui sono custoditi i processi e 
sieno riusciti ad imitarli, e, perfezionandoli, trar- 
ne maggiori profitti, per tentar di farlo essi me- 
desimi ? — In questo caso, nell’ ansia di sostenere 
la concorrenza , sì sforzeranno d’ attivare a pre- 
cipizio quelle riforme, che avrebbero potuto com- 
piere insensibilmente : ma sarà trop^ tardi ; e 
sforzi e calatali ne andranno miseramente perduti. 

Sembra invero che alcuni de’ proprietarìi 



delle fabbriche di oonierte si vadano capacitan- 
do di tali verità : e ne sono prova i tentativi più 
0 meno estesi di miglioramento , eh’ essi fanno 
di tratto in tratto : ma que’ tentativi non sono 
sempre diretti ov’ è maggiore il bisogno, nè sem- 
pre condotti razionalmente e valendosi de’ mezzi 
all’ uopo più acconci ; onde avviene che i profitti 
ne risultino talvolta assai scarsi relativamente a' 
capitali impiegati. 
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IX. 



Terremo parola per ultimo d' alcuni argo- 
menti, che non poterono trovar luogo fra’ grup- 
pi che precedono. 

I lavori del Prosperiiii e del Fontana ci dan- 
no occasione a considerare come la tipografia , 
la litografia ed arti affini sieno fra noi in evi- 
dente progresso, ed esercitale in numerosi e con- 
siderevoli Stabilimenti. Ed infatti, so i prodotti 
esposti sono per sè stessi lodevoli, sono ben lun- 
gi dall’ essere le colonne d’ Ercole dei nostri ar- 
tefici. Nella classe che esercita fra di noi le in- 
dustrie librarie , troviamo de' capitali , deb' inge- 
gno, del coraggio. Per mala sorte di rado tra di 
noi si trovano riuniti : onde le sconcezze, che si 
vanno giustamente deplorando. Ma giova sperare 
che una classe , la quale per suo istituto si fa 
ministra del progresso, vorrà essa medesima a- 
dottarne fra poco ì principii. 

II sìg. Arnoldo Leon ha il merito di aver 
qui costituito un' industria di un genere di lavori 
( i ricami ), che si esercita per lo più isolatamen- 
te : ciocché riesce utile alle lavoratrici, che in tal 
modo hanno un guadagno più assicurato , e tor- 
na più comodo, e sovente più economico, a' con- 
sumatori. 

La signora Fortunata Lotto diede prova di 
gran maestria nella imitazione di quegli antichi 
merletti, che godono tuttora tanta rinomanza. 
Senza volerne scemare il merito , osserveremo 
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però che , se più oggidì non si eseguiscono, ciò 
non avviene per mancanza di lavoratrici capaci 
di farlo : ma perchè la estrema lunghezza dei la- 
voro le obbligherebbe, per ricavarne un adegua- 
to compenso , a chiederne un prezzo forse supe- 
riore a quello degli antichi avanzi , che si tro- 
vano sparsi que e là, e che altre volte si esegui- 
vano per lo più ne’ conventi. — Sappiamo, del 
rimanente, che il nostro Municipio avea l’anno 
scorso incamminato pratiche per dar nuova vita 
a queir arte : le quali , per cagioni ad esso es- 
tranee, non conseguirono il bramato risultamento. 

Un mosaico in marmo, primo lavoro del sig. 
Sante Antonio Gazzetta, e le intarsiature in av- 
venturina e smalto, più volte vedute ma sempre 
ammirate, uscite dalle officine del cav. Pietro Bi- 
gaglia, rappresentavano un’ arte, che fu già si fio- 
rente, e che volentieri vedremmo restituita al {ri- 
sco suo splendore. 

Finalmente, la veduta di Castelfranco, tessuta 
io lana dal sig. Giuseppe Majola di Castelfranco^ 
ci ricorda le ragguardevoli fabbriche di panni di 
Pollina e di Schio, i cui prodotti godono si aita 
e meritata rinomanza. 
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X. 



Argomento di sommo conforto ne riesce il 
vedere come gl' Istituti di pubblica assistenza si 
vadano sempre più informando ai dettami delhi 
tilosoda e dell’ economia sociale, od i loro Preposti, 
accompagnando la carità all’ industria, si adopri- 
no perchè l' una venga in aiuto dell' altra e si 
prestino mutuo soccorso. Non si getta più al po- 
vero un tozzo di pane, che io umilia e lo inco- 
raggia all’ infingardaggine ; ma all’ adulto si offre 
lavoro, al giovane l’ educazione, e nè I’ uno nè 
l’altro possono arrossire del ricevuto soccorso. 
Non riuscendo più, d’altra parte, quegli Stabili- 
menti affatto passivi, possono estendere maggior- 
mente il campo della loro azione; e, oltre al ser- 
vire al diretto loro scopo filantropico, recare tri- 
buto non ispregevole all’ industria ed al commer- 
cio del paese. 

Per la seconda volta ammirammo i lavori 
delle centottanta giovani alunne, che l’abate Da- 
niele Canal salva dai pericoli della gioventù e 
della miseria, educandone il cuore e l' intelletto, 
e mettendole in grado di guadagnarsi in avvenì- 
' re un onorevole sostentamento. Hgli seppe egregia 
mente applicare i prìncipii suesposti, fondando, 
e poscia sostenendo con cure indefesse, uno Sta- 
bilimento, che non è soltanto un ragguardevole 
Istituto di pietà, ma ancora un opificio di qual- 
che importanza, i cui prodotti, non solo oltrepas 
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sano di frequente i confini delle nostro Provincie, 
ma valicano talvolta le Alpi. 

Di gran pregio è l’ampia tovaglia di lino a 
disegno, eseguita nella pia Casa d’ industria e di 
ricovero in Milano : e meritano somma lode , 
quando si considerino opere di giovani appren- 
disti, i lavori da falegname usciti dall’ Orfanotro- 
fio Gesuati, i ricami del Conservatorio Zitelle, e 
le varie mani fatture prodotte dalla seaioue, ma- 
schile deir Istituto Manin : anche la Casa israeli- 
tica filiale d’ industria presentò tessuU ottima- 
mente eseguiti. — Ma codesti pii StabilimenU , 
rappresentati alla Mostra, sono soltanto, lo dichiar 
riamo con eompiacemca ed orgoglio, una minima 
parte degl’ Istituti di tal genere, che si contino fra 
noi. Perché non si presentarono anche gli altri ? 
Lo chiedemmo due anni or sono, ed ora lo, chie- 
diamo con maggior insi.steiua. — Se agli Sta- 
bilimenti puramente iudustriaU giova il mettere 
in evidenaa i loro progressi, ciò riesce, non dirò 
più utile, ma affatto necessario ad Istituti, il cui 
unico fine è il pubblico bene, i cui mezzi priur 
cipali la carità citUdioa : nè i. benemeriti loro 
Preposti dovrebbero trascurare questo spedieule 
efficacissimo per raggiungere il sublime lojro scopM. 
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Se non c’ inganna il nostro convincimento, 
se la penna non riusci affatto impossente a tras- 
fonderlo nei nostri lettori, si saranno questi per- 
suasi che lo stato dell’ industria presso noi non 
è tale da porgere argomento di sconforto o di 
diffidenza nell’ avvenire. Ma la vita di lei non è 
certamente quella dell’adulto: è quella dell’ado- 
lescente, che vuol essere assistito e guidato onde 
cresca a grado nostro. — L’industria si va svi- 
luppando, ma il suo sviluppo vuol essere agevo- 
lato e protetto da provvide istituzioni. Non ba- 
sta, d’altra parte, che i capitali si volgano ad essa ; 
ma fa mestieri che chi li somministra sappia va- 
lersene nel modo più acconcio pel proprio e pel 
comune vantaggio; sappia scegliere i mezzi per 
ottenere l’intento: sappia valersi dell'ingegno altrui, 
e convenientemente guiderdonarlo : sappia quando 
sia uopo d’ audacia, quando giovi la prudenza : bi- 
sogna che individui e consorzii si tol^no da quell’ 
isolamento, eh’ è la morte d’ogni impresa. Nè basta 
che più individui concorrano in una speculazione : 
ma è mestieri che i varii Stabilimenti, le varie indu- 
strie si prestino fra di loro mutuo soccorso. — Non 
s’ arresti alcuno dal lavorare il suo campo per isbir- 
ciare con occhio invido e sospettoso quello del 
vicino, o per erigere siepi e barriere a nascon- 
dere il proprio. Quando ognuno si fosse convin- 
to essere miglior partito l’aiutarsi anziché nuo- 
cersi a vicenda, allora vedremmo meraviglio- 
samente crescere e prosperare l’ industria. Ck>tì 
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possa la potente molla d’ un ben compreso inte- 
resse condurci a questo fine desiderato ! Noi po- 
tremmo allora benedirne il dominio ; e la poten- 
sa civilizzatrice dell’ industria, con tanta eloquen- 
za proclamata dal cb. conte Cavalli, diverrebbe 
un fatto altrettanto splendido quanto evidente. 
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APTEWDirE 



a|[^ll articoli del dott. ^ilfichele Trevco 
aulì’ ■■dMMtria aaaloaale ed cspowlKlonr 
veneta del tfl&A 

dell* tn(re§^nere €p1oi Antonio Romano. 



( Estratto dalla Gazz. uff. di Fenezia, N. 173. | 



Chiunque consideri lo stretto vincolo, che 
lega il progredimento industriale alla civilizzazio- 
ne, cui grandemente contribuisce, non puù non 
onorare l’ ingegno, che vi si dedica. Che' se poi 
questo ingegno è rivolto con intendimento iHua- 
nitario ai perfezionamenti industriali, non può 
allora avervi chi non gli professi quella venera- 
zione, cb’ è dovuta a chi intende a sollevare 
da intollerande fatkbe l’operaio, alle quali e' 
non può vedete assoggettato senza deplorare 
inorridendo una reminiscenza dell’ antica bar- 
barie, a preservare da sofferenze, da morbi, da 
morte coloro, che attendono a lavori, pei quali 
le sofferenze, i morta, la morte, sono o tosto o 
tanfi inevitabili. 

E fra coloro, non punto rari in Italia, che 
a tanto profitto dell’ umanità adoperano l’ inge- 
gno loro elevato, che li distingue e li rende ca- 
ri alle scienze ed al loro paese, cui mantengono 
quel primato, morale ed intei lottarle, che inua- 
no à sforzano gli stranieri a voler disconosca 
re ; fra coloro, volevamo dire, i quali è debito di 
onorare, con vanto citiamo l’ ing^^re dott. Mi- 
chele Treves, di Venezia, cui testò l’ Istituto di' 
scienze. Iettare ed arti, fra gli a|ti d’ iiluinìne- 
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la giustizia operati nella circostanza della solen- 
ne Esposizione industriale, aggiudicava due me- 
daglie d’ argento ed una di rame. ' ' ' 

La modestia dell’inventore non permetteva 
allo scrittore che, nel dare quel conto, da tutti 
giudicato, per larghezza di vedute, per esattezza di 
giudizii, pregevo'e della Esposizione industriale, da 
cui prendeva argomento a provare le vere condi- 
zioni della nostra industria, che si estende ogno- 
ra più e si avvia felicemente ad un’ altezza di 
miglioramenti, non ha guari insperata: la mode- 
stia, dicessi, non permetteva idi dare contezza del- 
le sue invenzioni ; delle quali noi . vorremmo gene- 
rale la cogniziooe, e ad omaggio del merito, e a 
diffondere quei vantaggi, che i fatti provarono, 
per esse conseguibili. 

Sino dal 1856, l’ ingegnere Treves avea con 
felice risultamento inventato un forno per la fab- 
bricazione degli ossidi di piombo. Per tale sua 
nuova maniera di forni, crasi potuto consegui- 
re una notevole economia di combustibile, potu- 
to regolare la combustione e somministrare ad 
essa ed alla ossidazione del metallo la quantità 
d’ aria, che vi abbi»)gna , crasi ancora resa pos- 
sibile la fabbricazione del litargirio, che non lo 
era punto con vecchie forme di forni, impeden- 
do altresì la mescolanza dei prodotti con le ce- 
neri del combustibile: e tutto questo oltre all’ 
allontanare, cosa che nei riguardi umanitarii più 
importa, il pericolo dell' azione venefica degh os- . . 
sidi, i quali, diffondendosi nell’ ambiente, compro- " ' 
mettevano la salute' e l’esistenza persino degli 
operai. •• ■< ' *•■■■■ ' • • 

Se non cfae, la necessità di un’ alta temperar 
tura, ad ottenere la operazione, e la molta-quan-.-.V' . 
tità d’ BPhi tndIspenSabHe alla combustione ed al- X ^ 
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la ossidazione del metallo, non permetteano un 
completo abbruciamento del fumo, che fuggiva 
conservando una temperatura troppo elevata. Non 
si arrestò quindi il valente tecnico a quella pri- 
ma invenzione, ma voile ed ottenne di potere u 
tilizzare quel fumo incombusto, facendolo pas- 
sare, costretto nei primo, in un secondo forno, 
dove producesi il minio, ed in cui e’ passa e 
viene completamente abbruciato da una corren- 
te d' aria pura, che vale altre^ alla sopraossidazione 
del massicotj già prima portata ad un grado ele- 
vato di temperatura. 

Chi sa come altra volta fo^ d’ uopo, a pro- 
durre il minio, di una seconda operazione, saprà 
ora valutare il merito di questa seconda inven- 
zione dell’ ingegnere Treves, la quale ad un tem- 
po è perfezionamento alla prima ; e viepiù sì 
farà a valutarla, quando sappia che il minio, ri- 
sultato cosi senza uno spendio maggiore che non. 
si abbia per la produzione del litargirio, riesce 
di ben migliore qualità che non sia quello pro- 
dotto da appositi forni. 

Come ingegnosamente sia procurata una cor- 
rente d’ aria, e portata al grado di temperatura 
necessaria alla combustione del fumo, obbligato a 
passare nel secondo forno; come il lavoratore possa, 
secondo il bisogno, regolare la quantità d'aria e 
di calore, noi non osiamo qui riferire, mancan-- 
do al lettore l’appoggio di un tipo, che valga a 
dichiarare una descrizione. , Aggiungeremo tensl 
che fu vinta ogni difficoltà , provveduto ad ogni 
bisogno ; siccome prova la costruzione di que- 
sta maniera di forni, fatta in Murano per la ditta 
Dal Mistro - Errerà e Comp.; alla quale, se ci è 
debito indirizzare una parola di elogio perchè 
porse occasione all’ inventoré di portare in atto e 
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di provare con l’ esperienza l’ attualità e i van- 
taggi del suo concetto, dobbiamo altresì fare in- 
citamento a procedere arditamente di pari passo 
con quel valoroso nel procurare l’avanzamento 
delle nostre industrie. L’esito di tali forni debbe a 
(juei socii, forse profani olla scienza ed alla te- 
cnica, essere caparra , che valga ad assicurar- 
li del felice risultamento , che hanno a ripromet- 
lersi dalla costruzione cd attivazione di un mac- 
cbinisino per la macina e stacciatura delle so- 
stanze venefiche, quale il sottoponeva al giudizio 
deir Istituto , ed offriva in modello all’ Esposizio- 
ne industriale, lo stesso ingegnere Trevcs. 

Se noi credessimo che, toccando il sentimen- 
to uraanilariu , non rispondesse una corda con- 
sona nell’ animo di quegli onorevoli industrianti, 
noi verremmo qui additando come per quel mac- 
chinismo si debbano ottenere una minore per- 
dita di materia , una maggiore perfezione, e, in 
un dato tempo, una quantità maggiore di lavoro, 
|)cr cui un considerevole minore dispendio; imper- 
ciocché tutte le oj»erazioni di pestatura, di tras- 
porto, di stacciatura, si compiono senz’uopo che 
l’operaio vi sia di continuo occupato. Noi lutto 
questo ci studieremmo dimostrare se non argo- 
mentassimo poter meglio valere che diciamo: 
compiersi tutto intero il lavoro in un locale chiu- 
so, mercè cui gli operai non sono esposti all’azio- 
ne micidiale delle ^dveri venefiche, le quali, og- 
gidì respirate da essi, fanno troppo' caro costare 
quel lavoro, il quale, per utile ed importante che 
pur sia per la cura di tanti morbi, non può com- 
pensare la perdita dell' esistenza di chi deve in 
esso occuparsi. ‘ to v#- .<•;.* 

Per la invenzione del doti. Treves, basta soff» 
che si collochi la materia prima , nelle casse , 

)i i V' 



Digitized by Google 




perchè da aueste sia lasciata cadere sotto ai pe- 
stelli ed alla macina quella quantità , ohe può 
essere franta e ridotta in polvere , quantità che 
può all' uopo essere variata ; perchè quindi, ad 
ogni movimento dei pestelli e ad ogni giro della 
macina, la materia, ridotta in polvere, sia spinta 
sugli stacci, e respinta sotto la macina quella che 
non sia stata ridotta flnissima cosi da potere a 
traverso i fori dei crivelli passare in altre casse, 
in cui vanno depositate le sostanze venefiche pol- 
verizzate. Quest’ ultima operazione della macchi- 
na impedisce che ai pezzi, i quali rimangono 
sempre da polverizzarsi, tolgano le polveri l'azio- 
ne del mezzo frangente, siccome sempre si osser- 
va nella pestatura delle sostanze, e per cui vie- 
ne ad essere diqainuito l’effetto utile delle mac- 
chine usate sin qui. 

Chiunque si faccia a ripensare con l’ inven- 
tore alla necessità di far sì che il lavoro si com- 
pia automaticamente , a .considerare quali opera- 
zioni sieno da ottenersi, cioè pestatura, macina , 
stacciatura, ed abbia esaminato il modello offerto 
all’ Istituto, dovrà convenire : che a tutto fu in- 
gegnosamente sodisfatto ; che nessuna obbiezione, 
teoricamente, può esservi fatta; e si farà a desi- 
derare che ognuno il quale si occupi della polve- 
rizzazione delle sostanze venefiche adotti questo 
meccanismo, con cui dell’ industria e dell’ uma- 
nità rendevasi altamente benemerito l' ingegnere 
Treves, non fosse altro per non aggravarsi della 
morte degli operai, ora eh’ è dato modo di gua- 
rentirla. E non dubitiamo che la ditta Dalmi- 
slro. Errerà e Comp. non voglia ben tosto pas- 
.sare all’ attuazione di questo uuovo sistema , ed 
essa prima, siccome ebbe il merito, di essere 
nell’ adottarne i forni, adotti questo mezzo eco- 
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nomìco, ed umanitario ad un tempo, di polveris- 
zazione dei veleni. 

Per ciascuna delle due invenzioni , di cui 
abbiamo fatta parola, l’ Istituto veneto agg udica- 
va al dott. Treves la medaglia d’ argento , e per 
la terza , di cui si va a dire, la medaglia di ra- 
me. A dir vero, senza pretendere di erigerci a 
sindaci delle norme stabilite a regolare i giudizi! 
dell’Istituto, non possiamo a meno di avvertire 
come sia strano che quel premio, il quale è dato 
a chi presenta un’ invenzione di ben notevole 
importanza sociale, e talvolta ad un tempo uma- 
nitaria, per giungere alla quale, oltre alle profonde 
meditazioni ed ai lunghi studii, ad essa relativi, 
ha dovuto per lunga serie di anni occuparsi del- 
lo studio delle scienze, e di esse procurarsi quella 
cognizione, senza la quale raramente avviene che 
un ingegno possa elevarsi all’ altezza di un’ in- 
venzione utile ; quello stesso premio, e talvolta 
maggiore, volevamo dire, sia pure concesso a chi 
eseguisce un qualche lavoro, pel quale, più che 
tutto, valga r abilità della mano e ben poco di 
potenza , di cultura d’ ingegno sia nc^sario , 
od anco valgano soli i capitali, e quel, così det- 
to , coraggio di arrischiarli , che, siccome pur 
troppo non frequente, è tenuto in gran pregio. 

Giusto è r incoraggiamento a chiunque si a- 
doperi in qualsiasi modo al progresso sociale, sìa 
che riguardi le arti , le scienze , i mestieri, o I’ 
economia, la morale, il benessere materiale ; ma 
non è poi giusto che tutti si abbiano un premio 
eguale, e che talvolta la mano od i capitali es- 
posti la vincano sullo studio, sull’ ing^no, dedi- 
catisi a procurare profitti sociali unaanitarii, 
che non possono essere procacciati altrimenti. 

J Citammo una terza invenzione dell’ ingegnere 
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Treves. Invitato egli dai signori Gentili e C.* di 
Padova, si occupò de' fornelli per le caldaie del- 
le fabbriche di sapone. Visto come non si pom 
per tutte le qualità di saponi ottenere il riscal- 
damento mediante il vapore, ricercò una manie- 
ra di fornelli , che potesse essere universalmente 
adottata. Costruì un fornello centrale a coke, ed 
i prodotti della combustione obbligò per due con- 
dotti a girare intorno al fondo della caldaia, per 
quindi venire in sul dinanzi ad innalzarsi e fug- 
gire per il cammino, dopo utilizzatane la massi- 
ma parte del calore. L’ oprato, che attende al 
lavoro, regola, a seconda del bisogno, la quantità 
d’ aria domandata dalla combustione , la quale 
può altresi ravvivare o sospendere, giacché, in 
questo intendimento, furono opportunamente cos- 
trutti cineratoio, focolare, cammino , furono a^ 
plicati registri. L’ esperienza ha già provato e la 
maggiore economia di combustibile e la migliore 
riuscita dei saponi ; per lo che ancora con aue- 
sta , siccome con le altre due invenzioni, delle 
' quali abbiamo detto da prima, quel valente inge- 
gnere ne dava una prova, oltre che di una dot- 
trina e di un ingegno distinti, di una positività 
od aggiustatezza nelle applicazioni, che non sem- 
pre vanno unite alle prime, c che caratterizzano 
gl' inge^i, che comunemente sono detti pratici , 
o vogliamo dire dotati della facoltà di por- 
tare in atto le teoriche e di operare le applica- 
zioni della scienza ; ingegni preziosi, che debbono 
essere apprezzati per la doppia loro, a così dire, 
estensione, più che non debbano i teoretici, i quali, 
siccome l’ empirismo, servono solo a preparare 
ad altri la strada alle invenzioni ed applicazioni. 

E noi qui , mentre tributiamo sinceramente 
all* ingegnere Treves l’ elogio, che gli è dovuto , 



auguriamo ad esso nuove occasioni di procurare 
nuovi profitti alla società, giacché sappiamo po- 
ter contare su questi, se quelle i nostri industrian- 
ti non vogliono defraudare ai nostri tecnici, por- 
gendole, come lungamente si è costumato, e pu- 
re un cotal poco si usa tuttavia, agli stranieri. 



Gio. Antonio Romano, ingegnere. 
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